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Il primo annunzio dell'armistizio seguito da quello 
delle basi della pace fissate e stabilite d' accordo fra l'Im- 
peratore Napoleone e l' Imperator d'Austria a Villafranca 
sgomentò il popolo italiano, che in quel primo impelo 
dell'animo eccitato dalle deluse speranze, gridò quasi 
unanimi!, anche questa volta l' Italia è perduta. 

E non pochi vi furono bhe avendo fin' allora tenuto 
per fermo che Luigi Napoleone fosse 1' uomo dalla Provvi- 
denza destinato alla rigenerazione dell'Italia, tutto ad un 
tratto cangiata opinione, lo tennero per dappoco, quasiché 
impaurito dalle minacce delle grandi potenze, avesse ab- 
bandonata vergognosamente l'impresa. 

Di qui no nacque che tutti viepiù si strinsero a Vitto- 
rio Emanuele, il di cui nome venerato non aveva ombra 
di macchia, e che anzi sembrava vittima anch'esso della 
apparente pusillanimità del suo grande alleato. 

Ma come questo modo di giudicare Luigi Napoleone sia 
erroneo e facile a dimostrarlo, ed io spero che chiunque 



leggerà spassionatamente queste poche pagine dettale alla 
buona, come me le suggerisce amore di verità, converrà 
meco che mal si giudica sotto V impressione della sorpre- 
sa, e specialmente quando le concepite speranze sono state 
deluse. 

Parliamo sinceramente. Noi vedevamo nelle grandi 
vittorie degli alleati un avviamento alla ricostituzione 
dell' Italia in un sol Regno dalle Alpi alla Sicilia, e vede- 
vamo Vittorio Emanuele, che ben lo merita, chiamalo dal 
voto universale a regger lo scettro di questo gran Regno 
di tutta l'Italia. I principi alleali dell'Austria avevano 
unite alle sue le loro sorti e avevano abbandonalo i po- 
poli, che per sentimento di ammirazione e di riconoscenza 
si erano messi sotto la protezione del Re Italiano, o di- 
rettamente proclamandolo Re, o indirettamente offeren- 
dogli la dittatura dello Stalo durante la guerra. Questo 
movimento, quesla aspirazione all'unita sempre più si 
estendeva verso l'Italia meridionale, e noi domandavamo 
quasi ogni giorno se il re di Napoli era entrato nell'al- 
leanza, o se il popolo erasi sollevato per cucciarlo dal 
trono quando avesse ricusato di far causa comune con noi. 

Era dunque il Regno dell' Italia tutta unita che ci lu- 
singava, e che a poco a poco credevamo possibile per i 
rovesci dell' Austria, per le strepitose e incalzanti vittorie 
degli alleali. 

Ha questo sogno dorato della nostra fantasia era egli 
stalo autorizzato da Luigi Napoleone? Ecco la cosa che 
bisogna bene esaminare prima di giudicar l' Imperatore, 
e di rimproverarlo, se, facendo la pace, ha impedito che 
si cangiasse in realta questo desiderio del popolo italiano. 

Prima di venire in Italia Napoleone aveva manifeslalo 
i suoi pensieri, ed un libretto col titolo Napoleone III e 
i Italia era corso per le mani di tutti, era sialo tradotto 
in tulle le lingue, favorito dai governi europei, levato a 
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cielo dalla pubblica opinione, e solo osteggiato dagli estremi 
partili : basta un'occhiata a quel libretto per persuadersi 
che Luigi Napoleone voleva cacciar d' Italia gli Austrìaci, 
voleva stringere i diversi Slati italiani col legame della 
Confederazione, voleva esaltare il Pontefice ponendolo a 
capo della Confederazione italiana, sollevandolo al tempo 
stesso da molte delle responsabilità inerenti all'esercizio 
del potere temporale. Insomma voleva ricostituire la na- 
zionalità italiana, ma coi suoi stessi elementi; talché se 
lutti i prìncipi si fossero collegali seco, nessuno di loro 
avrebbe perduto i suoi Stati, e 1' Austria soltanto sa- 
rebbe stala costretta a lasciare le suo provincìe. 11 libro 
Napoleone IH e l'Italia, non era in ultima analisi che 
l' attuazione delle idee d'un grande Italiano di cara e 
venerala memoria, il Gioberti. 

Ruppe l'Austria gl'indugi, dichiarò la guerra al Pie- 
monte, e Luigi Napoleone fedele alle sue promesse venne 
in soccorso del suo alleato, e benché non preparato al 
conflitto in pochi giorni portò il suo esercito ad Ales- 
sandria, ma nulla ci autorizzava o credere che il suo pro- 
gramma si Tosse variato. 

In questo tempo In Toscana fu la prima a sorgere 
come un sol uomo domandando al Governo che facesse 
alleanza coi difensori d'Italia. Voi sapete le negative che 
si ebbero, e quel che no avvenne. La Toscana abbando- 
nata dal suo Principe senza che avesse nominato alcuno 
che governasse in sua vece, si rivolse al Re Italiano e gli 
offerse la Dittatura del paese durante la guerra, ed egli 
nella sua modestia ne accettò soltanto la prolezione, la- 
sciando che noi Toscani ci governassimo a nostro senno: 
mandò un suo rappresentante perché a nome del paese 
esercitasse i diritti di sovranità, e provvedesse in nome 
del Re alle cose della guerra e alla tutela dell'ordine 
interno, ma questa stessa moderazione di Vittorio Ema- 



nude sempre piti ci mostrava che i destini delle provin- 
ole italiane dovevano escire definiti in un Congresso dopo 
la guerra. 

Appena l'esercito alleato si mosse, si coronava di al- 
lori. Monte bel lo, Casteggio, Paleslro, Confienza, Viuzaglio 
Varese, Como, Laveno, Magenta, segnarono quasi altret- 
tanti giorni di non interrotte vittorie. Magenta, ove 425 
mila Austrìaci rimasero disfatti, apri agli alleati le porte 
di Milano, e gli Austriaci, dopo aver [atta a Melegnano 
una debole prova di trattenere i vincitori, doverono ab- 
bandonare fino al Mincio tutta la Lombardia. 

Allora Milano e gli altri paesi liberati dagli Austrìaci 
offersero a Vittorio Emanuele la sovranità, Io proclama- 
rono loro Re, rinnovando il patto che uel 4848 avevano 
stretto col magnanimo Re Carlo Alberto. Napoleone ap- 
provò colla sua presenza la dedizione, ed era ben natu- 
rale, perchè una volta cacciata l'Austria d' Italia, nes- 
sun' altri poteva vantar più giusti diritti alla sovranità 
di quelle provincie del Re che aveva generosamente espo- 
sta la propria vita per liberarle dal giogo straniero. 

11 Duca di Modena e la Duchessa di Parma lascia- 
rono anch'essi i loro Stati, sebbene in modo assai di- 
verso, e quei popoli tratti dall'esempio dei Milanesi si 
diedero a Vittorio Emanuele. Anche queste dedizioni dei 
popoli di Modena e Parma vennero accettate dal Go- 
verno piemontese, ma l' Imperatore Napoleone non disse 
una parola che sostanzialmente approvasse la loro fu- 
sione al Piemonte. 

11 Proclama che da Milano indirizzò agli Italiani ò il 
solo documento uscito dalla bocca di Napoleone che po- 
trebbe dar qualche appiglio a chi andava dicendo ebe 
Napoleone' favoriva il concetto dell'unificazione dell' Ita- 
lia sotto Vittorio Emanuele. Ma in quel Proclama a fronte 
di qualche espressione che fu inlerpetrata in questo 



senso, eranvi queste parole che mostravano chiaro come 
il di lui concetto non era variato, e che stava fedele al 
suo primitivo Programma: « Io non vengo tra voi con 
n un sistema preconcepito di spossessar Sovrani e per 
» imporre la mia volontà. Il mio esercito non si occu- 
» pera che di due cose, combattere i vostri nemici e 
» mantenere 1' ordine interno. Esso non porrà ostacolo 
e alcuno alla libera ma ni resta zio ne dei vostri legittimi 
» voti, d Ma queste ultime parole che sembravano di- 
rette ai popoli abbandonali senza governo dai loro So- 
vrani, come era appunto la nostra Toscana, non pote- 
vano riferirsi al presente come apparisce dalla chiusa 
del Proclama ove dicevasi: ir Ricordatevi che senza di- 
» sciplina non vi ha esercito, e ardenti del santo fuoco 
» della patria, non siate oggi ebe soldati per esser do- 
ti mani liberi cittadini d'un gran paese. » Era dunque 
evidente ohe nel concetto di Napoleone i popoli abban- 
donati dai loro Principi dovevano esprìmere i loro voli, 
ma a guerra finita, per non divider Io forze, per non 
distrarre gli animi dalla suprema necessità del momen- 
to, quella di cacciar d' Italia il suo nemico, l'Austrìaco. 

Bologna e le Legazioni fino ad Ancona occupate dalle 
forze dell'Austria fremevano e minacciavano d'insorgere 
alla prima occasione-, e infatti appena gli Austrìaci le 
abbandonarono stretti dalla necessità di riunire sul 
Mincio tutte le loro forze, proruppe il popolo, e cacciato 
il governo papale, proclamò unanime la dittatura di Vit- 
torio Emanuele. Dalle Legazioni e dalle Marche il moto 
si eslese neir Umbria, fin quasi alle porte di Roma. 11 
governo pontificio riconquistò parte delle ribellale Pro- 
vincie. Gli orrori di Perugia commossero a giusta pietà 
gli animi di tutti: ma Luigi Napoleone che vedeva in 
queste sollevazioni crollalo il poter temporale del Pon- 
tefice, che egli voleva conservare, e di cui voleva anzi 



rendere amata e venerati! I' autorità, espresse il suo di- 
sgusto per mezzo di un avvertimento del ministero del- 
l' interno al giornale il Siècle, dicendo, che non dovevano 
confondersi le legittime aspirazioni degli Italiani alla loro 
indipendenza, con la causa della rivoluzione, che egli 
iioo era venuto a sostenere in Italia. 

Anche in Toscana si agitava il popolo perche il Pro- 
tetlorolo di Vittorio Emanuele si cangiasse in vera e 
propria annessione della Toscana al Regno dell'alta Ita- 
lia, ma per quanto potesse sembrar lodevole il deside- 
rio, o potesse anche legittima mento manifestarsi, perchè 
cosi facendo non ci si ribellava ad alcuno, nessuno ignora 
che Luigi Napoleone si mostrò contrario o questo muta- 
mento delle sorti della Toscana, raccomandando che non 
si agitasse il paese durante la guerra. 

Tutte queste cose avvenivano prima della battaglia 
di Solferino, e provano che Luigi Napoleone fedele sem- 
pre al suo programma non combatteva per unir l'Ita- 
lia tu li a sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, ma per 
liberarla dagli Austriaci, per dare ai popoli abbandonati 
dai loro sovrani la libertà di esprimere i loro voli, e per 
costituire la nazionalità Italiana per mezzo di una Con- 
federazione dei suoi diversi stali. 

Il 24 di giugno avvenne la grande battaglia di Sol- 
ferino. L'Austria aveva radunale tutte le sue forze: due 
armale che insieme superavano 850,000 uomini. Tentò 
di sorprendere gli alleati passando improvvisamente alla 
sinistra del Mincio, che nei giorni precedenti aveva ad 
arte abbandonala. Veniva a combattere contro 800,000 
uomini appena che credeva di trovare sparsi e non pre- 
parati a riceverla. La sorpresa, il numero, le posizioni 
formidabili e conosciute, la presenza dell' Imperalor Fran- 
cesco Giuseppe la facevano sicura dell'esito della pugna, 
c come so già ne tenesse in mano le sorti, guardava le 



Provincie dell' Italia cenlrale, ove proponevasi di cor- 
rerò eoa una parte dell'esercito che le sopravanzasse 
alla vittoria. 

Ma Dio punì la superbia dell'antica dominatrice. Le 
valorose schiere alleato ressero all'urto dei battaglioni 
nemici, e quantunque inferiori per numero, e per le po- 
sizioni men vantaggiose, non solo trattennero l' impelo 
del soverebiante esercito austriaco, ma Io respinsero e 
lo messero in Tuga. Dall'alba alla sera durò la battaglia. 
V Imperatore Francesco dovè aprirsi il passo sul ponte 
colle armi alla mano fra le sue slesse truppe che fug- 
gendo vi si affollavano, e quasi 40,000 austriaci non ri- 
passarono il Mincio. 

L' esercito alleato t giorni appresso traversava il 
fiume senza contrasto, e questa era la prova piti mani- 
festa che le forze dell'Austria erano totalmente pro- 
strate, perchè nessuna linea di difesa è più facile io Ita- 
lia di quella del Mincio a chi si ponga dalla riva destra 
a contrastarne il passo ad un esercito che venga dalla 
parte di Brescia. 

L'effetto di questa battaglia fu di raddoppiare le spe- 
ranze degli Italiani. Il Principe Napoleone giungeva poco 
dopo in Lombardia col quinto corpo d'armata, trenta- 
mila uomini erano pronti a sbarcare nel!' Adriatico presso 
Venezia, e l'Imperator Napoleone, nonostante le perdite 
sensibili sofferte a Solferino, si trovava con un esercito 
piii numeroso che mai, avvezzo alla vittoria, reso invin- 
cibile dalla stessa sequela dei suoi grandiosi trionfi. 

Questa posizione di cose uon isfuggl per altro all' oc- 
chio dello potenze del Nord. Già la Prussia aveva mobi- 
lizzala la sua armato, e aveva ottenuto che tutta l'ar- 
mata federale della Germania si ponesse sul piede di 
guerra. La Inghilterra si unì colla Prussia Delle appren- 
sioni per le vittorie Napoleoniche, sorpresa che Luigi Ka- 
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polennc mostrasse altretlanlo talento militare quanta 
accortezza aveva mostrata in politica. La Russia stessa, 
che prima si era mostrala favorevole a Napoleone, pie- 
gava ora verso la Prussia e l'Inghilterra, perchè aveva 
veduto di mal ocebio le rivoluzioni italiane e la mani- 
festa tendenza di tutta l' Italia a sottrarsi ai Prìncipi per 
formare un sol Regno. Unitesi per tanto queste potenze 
si apprestavano a interporre la loro mediazione fra la 
Francia e l' Austria, acconsentendo che la confederazione 
italiana si costituisse, ma a patto che l' Austria entrasse 
in questa confederazione conservando le provincie della 
Venezia. 

La guerra si faceva europea. Napoleone non ignorava 
i progetti delle potenze del Nord, e non voleva esporre 
agli eventi d'una guerra lunga c terribile gli acquisti e 
i vantaggi che l' Italia poteva intanto ottenere. Con un 
tratto di nuova politica offre benché vincitore un armi- 
stizio al nemico, e in una conferenza tenuta direttamente 
con l' Impera tor Francesco Giuseppe gli fa accettare quel 
pia che le grandi potenze gli avrebbero permesso di ot- 
tenere come fruito di successive vittorie. 

Ditemi ora se giudicato da questo punto di vista Na- 
poleone non e sempre degno di ammirazione? Crea la 
Confederazione Italiana, la fa riconoscere dall' Europa, 
ingrandisce il Piemonte, riserba ai popoli abbandonali dai 
Prìncipi la libera manifestazione dei loro voli, acquista 
per il Piemonte Peschiera e Mantova senza espugnarle, 
assicura agl'italiani tutti libere istituzioni, o risparmia 
migliaia di vittime che inutilmente sarebber cadute, per- 
chè l'Europa intera si sarebbe unita per impedirgli di 
ottenere condizioni piti vantaggiose anche dopo nuovi 
successi. 

Questo non si chiama ceder vilmente avanti la paura 
d'una lega delle grandi potenze contro di lui, ma è in- 
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vece una prova di gran moderazione e di gran senno 
politico. Facile gli sarebbe stalo l'affrontare anche la 
guerra europea : egli l' aveva prevista, e l' armata sul 
Reno inessa setto il comando del Maresciallo Pftlissier ne 
fa fede: ma Egli vedeva di aver adempiuto il suo pro- 
gramma, di avere in sostanza ottenuto lo scopo principale 
della guerra cbe aveva intrapresa quando si mosse di 
Francia. A che dunque si dovevano continuare gl'im- 
mensi mali che seco trascina la guerra ? 

Se questa pace non soddisfa appieno le speranze che 
noi avevamo concepite, adempie per altro ai propositi 
cbe Napoleone aveva formalo venendo in Italia, e questo 
è facile a dimostrarsi, e basta, perchè nessuno possa dire 
con ragione ch'Egli ha mancato alle sue promesse. 

L 1 Italia iolìno ad ora non ebbe alcun legame poli- 
tico che riunisse in un sol corpo i diversi Stati che la 
compongono. Vi era in Italia il Regno di Piemonte i Du- 
cati, gli Stati pontificii, il Regno di Napoli, e due Provin- 
cie austriache, ma l'Italia non esisteva fuorché nel desi- 
derio dei figli suoi: ora mercè la pace che Napoleone ha 
stipulalo con l' Imperator d' Austria l' Italia comincia ad 
aver vita, perchè tulli gli Stati onde sarà composta, 
stretti dal legame di una Confederazione, formeranno un 
insieme ohe avrà voce e potenza in Europa sotto il nome 
di Confederazione Italiana. 

L'Austria conserva, è vero, Venezia e il suo territo- 
rio, ma con armata italiana, con leggi italiane, con im- 
piegati italiani, con amministrazione affollo separata e 
distinta dall' impero austriaco. Non è cbe il Principe di 
questa parte d'Italia cbe resta qual era prima della 
guerra, tulto dal Principe in fuori si trasforma, e di 
austrìaco che era, diventa italiano. Non voglio dire con 
ciò che i generosi Veneziani potranno chiamarsi conten- 
ti, ma nella impossibilità presente di ottenere di più, fa- 
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minio ni bene di tutta l' Italia il sacrifizio di rimanere 
per ora sotto l'Imperatore d'Austria. Dico per ora, per- 
chè Napoleone non può disconoscere che in questa parte, 
il suo stesso proposito : L Italia deve esser libera /ino al- 
l' Adriatico, resto ancora non affatto compiuto: ed egli è 
tal uomo, che se ha voluto concedere adesso qualcosa al 
desiderio di evitare gli orrori e le incertezze d' una 
guerra colle grandi Potenze del Settentrione d' Europa, 
o rivendicherà al Congresso quel che ora non ha potuto 
ottenere per noi, o troverà modo di conseguirlo in altra 
occasione che si presenti. 

L'Italia ha fatto un gran passo. Le nazioni, europee 
che mai fin qui l'han voluta riconoscere, ora dovranno 
accoglierla in quei grado che occupano la Confederazione 
della Germania e gli Stati-Uniti d'America. Nel suo ul- 
timo Proclama, Napoleone ha dello cAc l' Italia sta per 
diventare una naxione. L'Italia signora ormai delle sue 
sorti non avrà più che da incolpare se stessa, se non 
avanza gradatamente nell' ordine e nella libertà. Sta a noi 
Italiani pertanto a corrispondere alla fiducia che Napo- 
leone ha riposta nel nostro senno. Sta a noi a profittare 
della buona occasione che ci si presenta per fare sparire 
le diversità che s' incontrano da un paese all'altro d'Ita- 
lia. Sta a noi a togliere le barriere doganali che divi- 
dono una provincia dall'altra, a togliere la diversità 
di pesi, di misure, di moneta, di leggi, di milizia, d'isti- 
tuzioni civili, che s' incontrano da un principato all' al- 
tro d' Italia : sta a noi a riunire con i telegrafi, e con 
una ben intesa rete di strade ferrate tutte le parli delia 
Penisola, talché il frequente visitarsi degli abitanti tolga 
l' idea che, chi abita al ili la d' un confine di Slato in 
Italia, s'abbia a chiamar forestiero: sta a noi a formare 
una sola armala foderalo potentissima, e risoluta a di- 
fendere la patria comune contro ogni aggressione slra- 
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niera: sta a noi a riunire le flotte italiane in una sola, 
ad accrescerla, a farla temuta e rispettala nel Mediter- 
raneo per proteggere il nostro commercio, per imporre 
insieme con la Francia all' Impero Turco il taglio del- 
l' istmo di Suez, contrastato sempre dall' Inghilterra, per 
richiamare cosi per questa via il commercio dell'Asia 
che ci fu tolto da più di tre secoli : sta a noi insomma 
a prolittare di quanto ha ottenuto Napoleone per noi, il 
qnale, lo ripeterò un'altra volta, se non ha soddisfatto 
i desiderh che avevamo concepiti, non ha mancalo alla 
sua parola, perchè i desideri! nostri si erano spinti molto 
al di Ib delle sue intenzioni, e di quel limile che le Po- 
tenze europee avrebbero polulo concordare per ora. 

Il dovere di noi Toscani adesso si è quello di slare 
uniti al nostro Governo, di accorrere ad esercitare il di- 
ritto di eleggere i depulati nostri, per l'assemblea gene- 
rale, i quali dovranno rappresentare innanzi all'Europa 
quale è il desiderio della Toscana riguardo al suo fuluro 
ordinamento politico. Eleggiamo uomini conosciuli per ii 
loro amore al paese e all' Italia, e non temiamo. 11 volo 
che ne resulterà sarà consentaneo ai veri interessi d'Ita- 
lia. E i nostri voli avranno due potentissimi sostenitori 
al Congresso Europeo, Viltorio Emanuele e Napoleone, 
il quale, avendo detto che la sua armata non porrebbe 
ostacolo alla libera manifestazione dei legittimi voli degli 
Italiani, sapra farli valere una volta che legalmente e 
legittimamente vengano emessi ; e le grandi Potenze che 
hanno ammirata la sua moderazione nella vittoria, do- 
vranno per la seconda volta sanzionare il voto dei po- 
poli sostenuto da Lui. 

In fine una sola considerazione ci calmi e ci renda 
prudenti. L' Italia entra adesso nel numero delle nazioni 
Europee; vi entra per le armi Pìemonlesi e per l'aiuto 
potentissimo di Luigi Napoleone. Ambedue sono stati 
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vedati dopo i preliminari di pace entrare insieme a Mi- 
lano e a Torino festeggimi dal popolo, che non è meno 
di noi dolente di aver veduto troncare il corso alle vit- 
torie degli alleati e alle nostre speranze. Quell'accordo 
del Be Italiano, del Re Galantuomo, con Napoleone parla 
assai chiaro, e dimostra anche ai più ostinali che Napo- 
leone ha fatto quanto poteva, e che non ha smentite le 
sue promesse. Fiducia dunque nei due illustri alleali 
propugnatori d' Italia, e profonda riconoscenza per quanto 
Essi hanno fatto per noi, sieno i soli sentimenti che si 
racchiudano nel nostro cuore. Rispondiamo all'invilo del 
nostro Governo, eleggiamo uomini che abbiano il corag- 
gio civile che abbisogna in questi supremi momenti, e 
lutto ci conforta a credere che i nostri voti saranno 
esauditi. 
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